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Domani la «bozza programmatica» per i segretari 

Verifica, Goria manda 
a dire a Craxi: 

in 5 mesi un «bucò» 
di 55 mila miliardi 

Bisognerebbe dimezzare le spese per non sfondare il tetto dei 
100 mila miliardi - Spadolini insiste sulle sue critiche agli alleati 

ROMA — Mentre Craxi si 
accinge a consegnare la 
•bozza programmatica» ai 
segretari del pentapartito, il 
ministero del Tesoro Ieri ha 
reso pubblici i dati relativi al 
disavanzo nella gestione di 
bilancio nel primi cinque 
mesi dell'anno: 55.134 mi
liardi di lire (64.665 miliardi 
di entrate, contro 119.799 mi
liardi di spese). In questa pri
ma parte dell'anno ha influi
to sicuramente il massiccio 
impegno finanziario del go
verno alla vigilia delle elezio
ni. Ma il «buco» è destinato a 
diventare una vera e propria 
voragine, se nei prossimi 
mesi si continuerà a spende
re il doppio di quanto si in
cassa. Finora, infatti, il defi
cit è stato di 11 mila miliardi 
al mese: se tutto rimarrà im
mutato, a fine anno raggiun
gerà la cifra record di 132 mi
la miliardi, ben 32 mila mi
liardi in più delle stesse pre
visioni della legge finanzia
ria. Per non oltrepassare il li
mite dei 100 mila miliardi, 
nella seconda metà dell'an
no le spese dovrebbero essere 
praticamente dimezzate. 

Questa è la situazione in 
cui la maggioranza si appre
sta a sostenere il secondo 
round della verifica, giovedì 
prossimo. Entro domani, 
Craxi consegnerà la «bozza 
programmatica» al cinque 
segretari, che dovranno esa
minarla prima del vertice (la 
segreteria de è già stata con
vocata per martedì mattina)., 

Intanto, in due Interviste 
al settimanali «Il Mondo» e 
«Panorama», il segretario del 
Pri Giovanni Spadolini lan
cia nuovi moniti agli alleati, 
in particolare a De e Psi. 
Spadolini garantisce l'impe
gno del suo partito per «evi

tare che si frantumi» la coa
lizione di governo. Ma avver
te subito che l'attuale qua
dro politico «non sì identifica 
evidentemente con forme 
predestinate di presidenza 
dei Consiglio». In altre paro
le, il Prl ribadisce la propria 
fedeltà ai pentapartito, ma 

Contrasti nel Pli 

Biondi e Costa 
censurano 

Io «scambio» 
tra Zanone 
e Altissimo 

ROMA — Si complica anco
ra nel Pli la successione a 
Valerio Zanone. A cinque 
giorni dal Consiglio naziona
le del partito, due iniziative 
provano a sbarrare la solu
zione che si era profilata'ul
timamente: dopo lunga resi
stenza, il ministro Renato 
Altissimo avrebbe accettato 
la segreteria liberale, a patto 
che lo stesso Zanone si con
vincesse a rilevarlo al dica
stero dell'Industria. Contro 
questa ipotesi si è pronun
ciato (con una lettera al due)1 

l'altro ministro Alfredo 
Biondi, presentando in so
stanza la propria disponibili
tà a guidare il Pli. Biondi 
parla di «malessere per i me
todi verticistici». di «soluzio-, 
ni prefabbricate», di «candU-
datai)ìuhtfalèrall e pilotate^ 
affacciando .la propostaci 
jun^»ton£i^qr&n£&Be&!L 
Critiche anche da Raffaele 
Costa, la cui minoranza si di
chiara contraria a «votare a 
scatola chiusa pacchetti pre
confezionati e di contenuto 
quanto meno incerto». 

non sembra disposto ad assi
curare in eterno il proprio 
appoggio a Craxi. 

Spadolini affronta anche 
il tema delle giunte locali 
che, con il riassetto dell'e
mittenza pubblica e privata, 
è uno degli scogli più difficili 
di questa verifica L'avverti
mento a De e Pst. su cui pesa 
li sospetto di un accordo 
spartitono sulla testa degli 
alleati minori, è chiaro: »Non 
potremmo vincolarci a gab
bie precostituite — dice il se
gretario repubblicano — se 
ciò volesse dire una rinuncia 
alle posizioni di intransigen
za programmatica e di rigore 
morale cui si ispira il parti
to». Perciò, «siamo pronti a 
star fuori (dalle giunte di 
pentapartito, ndr) tutte le 
volte che sia necessario». Il 
Pri non vuole essere escluso 
dal dosaggio degli equilibri 
ai vertici dejle amministra
zioni delle grandi città e ri
vendica apertamente il sin
daco di Torino, o di un gran
de centro del nord. 

Spadolini, infine, si soffer
ma sulle riforme istituziona
li, accusando la maggioran
za — di cui il Pri pur fa parte 
— di essere «Introvabile» sul
la " riforma dell'Inquirente, 
«come su altre questioni ine
renti la' moralizzazione e le 
nomine - pubbliche». «Ecco 
dove- la maggioranza do
vrebbe essere sfidata a fun
zionare sul serio. Anziché 
pensare modelli di ingegne
ria^ istituzionale -proiettati 
nel futuro, cimentarsi sul 
grandi temi che avvelenano 

Jtdegradano la vliajjubbUsa. 
Si pensi a quello che succede 
sulla Rai-Tv e sulle nomine 
bancarie». 

Giovanni Fasanella 

Il Psdi a congresso 
con Longo indebolito 
Al segretario solo 108 voti su 227 componenti del Ce - La mino
ranza di Nicolazzi esce dalla sala - Le invettive di Mauro Ferri 

ROMA — Il Psdi terrà il con
gresso a gennaio '86, senza defi
nirlo formalmente straordina
rio. Come voleva Pietro Longo. 
Ma per il segretario questo è 
l'unico successo di un Comitato 
centrale terminato, ieri matti
na, con una spaccatura vertica
le che l'ha indebolito ancora. 
Tre giornate di nervosismo e di 
aspre polemiche sono sfociate 
nel pieno marasma al momento 
del voto finale. 

Per non chiudere subito ì 
conti con Longo, la minoranza 
di Franco Nicolazzi ha preferi
to abbandonare platealmente il 
salone dell'albergo «Leonardo 
da Vinci», ritirando la proposta 
di assise anticipate a novembre 
per una «rifondazione politica, 
organizzativa e morale» del 
partito. Così, dopo molti minu
ti di tensione e di vivaci batti
becchi, l'esito dell'appello no
minale ha dato un risultato che 
di fatto non soddisfa Longo: la 
segreteria ha raccolto (su 129 
presenti) solo 108 «si*, cioè me
no della metà dei componenti 
del Ce (sono 227). La «sinistra» 
di Ciocia ha preso 17 consensi, 
su una linea di appoggio critico 
a Longo. In tre (tra cui Mauro 
Ferri) hanno negato esplicita
mente la fiducia al segretario. 
Uno (Orlandi) si è astenuto. 

Alla fine, nei corridoi, Nico
lazzi ha parlato di «une specie 

di imbroglio». Ha incassato il 
merito di aver «strappato il 
congresso». Ha prontamente 
registrato la «più profonda rot
tura tra maggioranza e mino
ranza, e le divisioni nella stessa 
maggioranza». Già all'avvio del
la seduta, Nicolazzi aveva con
testato la versione dell'incon
tro di venerdì sera con Saragat 
fornita da Longo. «Anch'io, pri
ma di lui, ero andato dal nostro 
presidente. Saragat si era detto 
d'accordo sulla necessità di 
svolgere presto il congresso e 
sull'opportunità di non chiede
re immediatamente le dimis
sioni del segretario. Insomma, 
andate al congresso entro l'an
no eiì congresso deciderà. Que
sta è la verità. Longo invece è 
venuto a dirci che Saragat gli 
aveva espresso solidarietà...». 
Al di là di queste interessate 
polemiche, ancora una volta il 
leader storico socialdemocrati
co diventa l'ago della bilancia 
dentro un partito alle prese con 
un insuccesso elettorale e at
traversato da tensioni crescen
ti. 

Tutto lo scontro fra Nicolaz
zi e Longo, apparso in evidente 
difficolta, ruota attorno alla ge
stione del Psdi. I diversi accèn
ti di linea politica (che il segre
tario ha di nuovo minimizzato, 
specie per i rapporti spinosi 
con il Psi) sono passati decisa

mente in secondo piano. Ades
so, le manovre stringeranno 
sulla preparazione del congres
so. Il contenzioso fra i due 
schieramenti è ampio: il varo di 
un ufficio politico unitario 
(Longo lo vuole ma Nicolazzi 
no. perché convinto che il tem
po lavori a suo favore), la crea
zione di un «comitato dei ga
ranti» (l'oppositore intemo ac
cenna anche qui a fare dietro
front), e soprattutto il tessera
mento (la maggioranza pensa 
di approntarlo .n tempi brevi, 
la minoranza non si fida molto 
e chiede di fare riferimento a 
quello dell'ai). 

Questo agitato Ce ha regi
strato. nel clima arroventato 
dalle lacerazioni, anche la na
scita di una nuova micro-cor
rente («Autonomia») guidata da 
Giuseppe Averardi, che ha imi
tato Nicolazzi uscendo dall'au
la. Protagonista di una dura 
contestazione è stato l'ex segre
tario del partito socialista 
unificato Mauro Ferri, che ave
va definito «indispensabili e 
pregiudiziali» le dimissioni di 
Longo, responsabile di aver 
portato il Psdi «al pieno sfacelo 
e all'assenza di collegialità e di 
una parvenza di legalità demo
cratica». Mentre alla presiden
za esplodeva la «bagarre», si è 
sentita risuonare la sua voce: 
•E uno sconcio*. 

Marco Sappìno 

Campioni della «cultura di governo» 
L'on. De Mita, In una maxintervista a «Re

pubblica», ha. reiterato, bontà sua, la critica 
al Pel di avere una «scarsa cultura di gover
no*. Se ne desume che tale cultura è appan
naggio esclusivo del partiti dell'attuale coali
zione. Non chiederemo a De Mita una verifi
ca in casa propria (troppo rischioso), ci limi
teremo a proporgli un palo di campioni della 
•cultura di go verno» del suol allea U socialde
mocratici e liberali. 

A proposito del Psdi, un suo esponente di 
primo plano, Averardl, ha detto al Ce: 'Ab
biamo assistito al tentativo, grave e triste, di 
mortificare 1 compagni e di alternare — di 
volta In volta — la massima libertà di espres

sione con la coercizione dall'alto, la blandi
zie, l'utilizzo delle cariche e del cen tri di pote
re per asservire*. Ogni tentativo di rinnova
mento in definitiva si traduceva in un'ulte
riore centralizzazione del potere». • 

A proposito del Pli, si prenda la testimo
nianza di un giornale amico (quel 'Tempo» 
della destra laica e clericale che è tribuna 
quotidiana di scrittori liberali) a proposito 
del ruolo che assumerà il nuovo segretario 
Altissimo: *Sl deduce chiaramente che (l li
berali - ndr) stanno cercando un padrone, un 
dittatore, un accentratone più presuntuoso di 
Spadolini, un vero fottuttio». 

Ecco là — e slamo al campionario minore 
— la 'cultura di governo» di chi ci governa! 

Il Congresso del dopo-Carniti apre una nuova fase per il sindacato 

Così eletta la nuova Cisl 
con Marini, Crea e Colombo 

Un voto unitario malgrado le tante tensioni 
Una lunga notte «a scrutìnio segreto» - Centodue da eleggere su centoventi nomi - Tra i diciotto esclusi molti indicati come 
appartenenti all'area di Pierre Camiti - Poche sorprese ma, tra gli esponenti più in vista, bocciati i piemontesi Avonto e Gheddo 

ROMA — L stata la notte più lunga, quasi 
un concentrato delle tensioni sotterranee, 
del congresso della Cisl. La notte del voto a 
scrutinio segreto, dove «solo Iddio vede i 
delegati». Franco Marini ha ottenuto il 
95% dei voti espressi: esattamente 
2.921.000 voti congressuali sui 3.087.000 af
fidati all'urna (ciascun delegato, infatti, 
esprimeva 3.000 voti congressuali). Dopo, 
nell'ordine, Crea e Colombo, ì prossimi «ag
giunti» distanziati di 200 mila voti l'uno 
rispetto all'altro, poi D'Antoni, Bianchini, 
Gabaglio, Bentivogli e Sartori, della segre
teria, e dietro gli altri 94 componenti il 
Consiglio generale (in aggiunta ai 136 già 
designati nei congressi regionali e di cate
goria). 

Ma il «listone» unitario era formato di 

120 nomi rispetto ai 102 da eleggere, e prò* 
prio dagli esclusi e venuta la «sorpresa»: 
molti sono infatti assimilati all'arca di Car-
niti, il leader uscente. Di qui le ultime ten» 
sioni, con richieste di ulteriori controlli e 
verifiche che hanno protratto la conclusio
ne del congresso fino alle 11,30 di ieri, 
quando Luigia Alberti ha comunicato i ri
sultati ufficiali. 

Clamorosi colpi di scena non ce ne sono 
stati, anche se l'esito del voto ha collocato 
agli ultimi posti esponenti dei metalmec
canici come Gianni Italia e dei tessili come 
Marcello Guardianelli. Ma un «segnale» è 
stato espresso con l'esclusione dei carnitia-
ni Avonto e Gheddo che nel congresso pie
montese avevano formato una lista e pre
sentato una mozione contrapposta a una 

maggioranza che si richiamava a Marini e 
a Crea. 

Il nuovo leader della Cisl (avrà l'investi
tura ufficiale insieme agli aggiunti nella 
prima riunione del Consiglio generale in 
programma venerdì 19) ha comunque 
espresso «gratitudine» ai delegati. «Perché 
— ha detto Marini — malgrado le tensioni 
prima del congresso, e emerso un grande 
senso di responsabilità e un grande impe
gno sull'unita della confederazione». Giu
dizi positivi hanno espresso anche t desi
gnati alla carica sdoppiata di «numero 
due». Il carnitiano Colombo ha parlato del
la Cisl che esce dal congresso come di un 
grande sindacato anche se resta secondo 
come numero di iscritti». Crea ha battuto il 

tasto della continuità nel cambiamento: 
«Mai come oggi il sindacato e chiamato a 
rinnovarsi costantemente nella strategia». 

La mozione conclusiva votata all'unani
mità, esprime l'equilibrio dell'unità inter
na. Specie nel passaggio dedicato alla con
certazione. Questa e indicata come uno 
strumento per «il coinvolgimento consape
vole dei principali soggetti dell'economia e 
della società e dei loro rappresentanti per 
renderli attori e protagonisti di una diffici
le transizione, superando da un lato deci
sionismi autoritari e velleitari e dall'altro 
l'affidamento esclusivo ai mercato e alla 
politica monetaria del compito di ridurre 
l'inflazione e ristrutturare la base produt
tiva. 

ROMA — Lui, Luciano La
ma, è stato uno degli ospiti 
accolti con più calore dagli 
oltre mille delegati al Con
gresso Cisl. Gli chiediamo un 
giudizio finale. 

«Credo che ora potremo 
trovare un modo per stabili
re tra Cgil Cisl e Uil rapporti 
meno conflittuali. Questo se 
sapremo superare i prossimi 
non facili ostacoli. Non pen
so certo ora all'unità sinda
cale organica; non credo che 
si possa rianimare la Fede
razione unitaria; non penso 
nemmeno ad una specie di 
buon galateo scritto da un 
Monsignor della Casa sinda
calista. Ma quando Marini 
parla della necessità di fare 
progetti comuni va un po' 
più in là dell'unità d'azione. 
CI vorrà molto impegno per 
riprendere quel filo interrot
to, per ricominciare a tessere 
la tela dell'unità». 

—'"Ceciata una'svolta in* 
questo Congresso come 
qualcuno ha detto? Il ritor
no al «realismo» sindacale? 
«Non lo so, bisognerà ve

dere. Ho colto elementi di 
chiarificazione. Il sindacato 
non può occuparsi di politica 
economica come se fosse un 
partito. Ho ascoltato su que
sto punto degli approfondi
menti utili. Il sindacato par
te dai problemi della gente 
che lavora e da qui giunge 
all'interesse della società, 
ma non può agire come può 
agire un partito. Se l'impo
stazione data da Marini alla 
nuova Cisl è questa è una 
Impostazione interessante». 

— Marini, che rivendica 
con qualche orgoglio la sua 
tessera de, ha ricordato a 
molti il Lama che non na
sconde la sua tessera del 
Pei. È così? 

Lama: possiamo riprendere 
un cammino già interrotto 
«Marini ha voluto valoriz

zare la figura del dirigente 
sindacale che rivendica la 
sua autonomia anche se mi
lita in un partito. Io credo 
che questo sia giusto». 

— C'è stata anche una po
lemica nei confronti di un 
passaggio del tuo discorso 
relativo all'autonomia. Co
me rispondi? 
«Avevo detto che avevamo 

perduto autonomia negli ul
timi tempi perché'eravamo 
divisi. Marini ha obiettato 
che ci eravamo divisi perché 
avevamo perso autonomia. 
Mi sembra un po' la storia 
dell'uovo e della gallina. È 
vero che se perdi l'autono
mia, la divisione diventa ine
vitabile. È però anche vero 
che se ti dividi, magari per 
questioni di natura squisita
mente sindacale, allora sei 
più disposto a subire interfe
renze; diventi più debole, 
trovi qualcuno che ti da una 
mano e poi ti chiede un brac
cio». 

— Nella «carta program
matica» del nuovo segreta
rio Cisl c'è anche qualche 
novità su un problema dì 
fondo: il rapporto con i la
voratori. 
•Marini sostiene che 11 sin

dacato è un'organizzazione 
che deve avere i suoi poteri 
fino al luogo di lavoro e qui 
trovare un rapporto con tutti 

i lavoratori. Il potere nego
ziale, aggiunge, rimane però 
al consiglio di fabbrica. Non 
è la posizione della Cgil, ma è 
una proposta che ha un 
qualche Interesse. Occorre 
stabilire delle regole non so
lo per costruire un rapporto 
tra la singola Confederazio
ne e i propri iscritti, ma tra 1 
sindacati unitariamente e 

Luciano 
Lama 

l'insieme dei lavoratori». 
— C'è stato anche un avvi
cinamento per quanto ri
guarda la vertenza tra sin
dacati e padroni? 
«Si, nel rifiuto ad accettare 

trattative in un periodo in 
cui 1 lavoratori non sono in 
fabbrica, in agosto. II1985 è 
stato l'anno della diminuzio
ne del 15% del grado di co

pertura, l'84 l'anno del taglio 
di 4 punti. C'è chi vorrebbe 
fare del 1985, adottando en
tro luglio il criterio della se-
mestrallzzazione degli scatti 
di scala mobile, l'anno del 
taglio di altri quattro punti. 
La semestralizzazione non si 
può fare quando la moglie è 
incinta (stanno per scattare 
quattro punti). Le posizioni 
sulla riforma della scala mo
bile come sull'orario sono vi
cine tra Cgil è Cisl. lì proble
ma è quello della quantità da 
amministrare con estrema 
saggezza: quanto dare per la 
tutela del potere d'acquisto 
dei salari più bassi, quanto 
dare per ottenere un qualche 
riconoscimento dei valori 
professionali». 

— Ti ha colpito fa critica 
del nuovo segretario della 
Cisl al governo? 
«Ha detto cose che soprat

tutto chi ha firmato quell'ac
cordo del 14 febbraio 84, può 
dire con tanta partecipazio
ne. II governo deve mantene
re gli impegni assunti e fin
ché non lo fa non si può trat
tare. Ho trovato anche rile
vante la necessità posta da 
Marini di mantenere la fun
zione di soggetto politico del 
sindacato, non solo stando a 
Palazzo Chigi, ma anche re
cuperando un potere sinda
cale nel processi produttivi». 

— Pierre Camiti se ne è an

dato (dal sindacato, ma 
non certo dall'impegno po
litico-sociale). Ha condiviso 
con te gioie e dolori degli 
ultimi 30 anni. Che diffe
renza c'è tra lui e te? 
«Quando l'ho conosciuto, 

nel 1957, ero segretario della 
Fiom; poco dopo iniziava la 
politica unitaria, anche at
traverso vicende travagliate, 
come all'Alfa Romeo. Il pro
blema fra me e Camiti è sor
to solo negli ultimi 4-5 anni; 
le strategie si sono divaricate 
quando e nata la predetermi
nazione della scala mobile. 

— Come Io giudichi? 
«Un uomo onesto, leale, 

limpido, dedito completa
mente alla sua organizzazio
ne e al sindacato. Non avreb
be mai fatto una cosa senza 
crederci profondamente. La 
polemica, la lotta politica 
non ha mutato il giudizio 
che ciascuno di noi due dava 
dell'altro eoion si è indeboli
to il rapporto affettivo. Que
sto suo amore incontenibile 
per la Cisl, per il sindacato lo 
ha portato talora ad avere 
una visione unilaterale della 
realtà. È una cosa apprezza
bile dal punto di vista dell'o
nestà, della sincerità, ma 
può indurre a commettere 
errori. Io posso avere avuto 
un atteggiamento opposto, 
non per quanto riguarda il 
sindacato. La Cgil è stata per 
me come la Cisl per Camiti. 
Ho sempre però voluto cono
scere la realtà in tutta la sua 
complessità giungendo an
che a valutazioni dure sul 
modo di essere del sindacato. 
Ma certo il movimento sin
dacale perde con Camiti un 
valore magari unilaterale, 
ma molto profondo». 

Bruno Ugolini 

ROMA — «Sono nel sindaca
to da 30 anni ma nessuno di
ce: Franco Marini il sindaca
lista», si è lamentato il nuovo 
leader della Cisl, l'altro gior
no, nel suo discorso d'inve
stitura al congresso. Nem
meno con questa perorazio
ne ha ottenuto un po'più di 
credito. Salvo rare eccezioni, 
hanno continuato a prevale
re altre definizioni. L'astuto 
Marini:'Ma non è proprio un 
difetto», reagisce. Il manica
no Marini: «Significa che 
vengo dall'Abruzzo, con 11 
carattere duro dei montana
ri e dei pastori. Ed è vero, ag
giungo solo — e chiamo a te
stimone Ottaviano Del Tur
co, marsicano come me — 
che di razza abbiamo anche 
una grande curiosità, e quin
di apertura, per tutto ciò che 
si nasconde dietro la monta
gna». 

E poi. Il democristiano 
Marini: «Questa proprio non 
mi piace. Somiglia più a 
un'etichetta e io voglio esse
re giudicato per ciò che farò 
come segretario generale 
della Cisl e non per la tessera 
di partito che ho in tasca. 
Capisco e giustifico che una 
connotazione politica cosi 
precisa possa fare scattare 
un senso di maggiore vigi
lanza. Ma mi offende la pre
venzione. Come si fa a dire, 
lo ha fatto il socialista Enri
co Manca, che "Marini è un 
sindacalista molto fresco, si 
è meritato sul campo la lea
dership, però è democristia
no"?». 

Ma è l'ultima definizione, 
quella guadagnata proprio 
con 11 discorso congressuale 
di disponibilità al dialogo, 
che Marini confuta con 
maggiore foga: mediatore di 
centro, contrapposta a quel
la di estremista di centro con 
cui è stato Identificato Pierre 
Camiti, Il suo predecessore. 
•Sono venuti in tanti, amici e 
compagni della Cisl con cui 
ho avuto tante storie, a dir
mi: "Perché non sei flessibile 

«Un astuto, un marsicano 
un de? No, un si \K K la» 

anche con noi"? E lo a spie
gargli che non cambio pelle, 
che proprio quando si è certi 
delle proprie ragioni c'è ra
gione per il confronto: se me
diazione è ricerca di ciò che 
accomuna allora si, se è cedi
mento proprio no. E di ciò 
credo di avere dato prova 
sempre». 

Questo è l'autoritratto po
litico di Franco Marini, 53 
anni, la moglie medico ospe
daliero («quando l'ho cono
sciuta era nella segreteria 
della Fgcl dì Rieti e suo pa
dre vicesindaco comunista, 
oggi lei non ha la tessera del 
Pei, ma nemmeno è diventa
ta democristiana»;, con un 
figlio adottivo. 

II suo percorso nella Cisl 
comincia da ragazzo. Primo 
di sette Cigli di una famiglia 
operala dovec'era un solo sa
lario. quello del padre («de
mocristiano della tradizione 
del vecchio partito popo
lare-) operalo alia Snia Vi
scosa di Rieti, dove lavora 
mentre ancora è al liceo. «Per 
un figlio di operai era una 
conquista andare a scuola. 
Nella mia classe eravamo so
lo in due, e lì, di fronte al 
contrasto così smaccato con 
gli agi di chi apparteneva al
la piccola borghesia di pro
vincia, ho maturato una vo
lontà di rivincita che mi ha 
accompagnato per anni*. 

Nella Cisl entra come 'ani
matore» grazie alla spinta 
del padre e la segnalazione di 
un assistente dell'Azione 
cattolica. Nel '56 va alla 
scuola di Firenze, nella 'ni
diata eccellente» del prof. 
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Romano, quella con Camiti, 
Colombo e Crea a cui è con
culcata l'idea dell'-orgogllo 
Cisl». «Tra di noi abbiamo 
Imparato a stimarci da allo
ra, al di là delle differenze 
politiche del rispettivi tragit
ti. Con Crea, poi, si creò una 
vera amicizia: tutti e due 
studenti lavoratori, In giuri
sprudenza, preparavamo gli 
esami assieme». 

L'anno dopo Marini è diri
gente Cisl a L'Aquila e qui, 
nel vivo delle lotte del Fuci
no, organizza uno del primi 
scioperi unitari. «Serviva al 
lavoratori e non mi feci spa
ventare nemmeno dal tele
gramma con cui Macario mi 
convocò a Roma, nel suo uf-

Ecco come 
si definisce 
Franco Marini 
Mediazioni ma 
non cedimenti 
Da operaio 
alla Snia 
fino alla 
scuola 
di Firenze 
Così Macario 
lo sgridò 

rido di segretario organizza
tivo. Ci andai, urlò come un 
pazzo. Uscii convinto di do
vermi cercare un altro lavo
ro e Invece un anno dopo 
Macario mi chiamò a lavora
re con lui». 

Poi va ad Agrigento, dopo 
a Biella. Nel 1965 è eletto se
gretario generale aggiunto 
della Federpubbllcl ed è que
sta esperienza che lo segna 
come 'uomo del pubblico 
Impiego», della burocrazia 
conservatrice, antiunitario, 
Insomma II fulcro dell'*altra 
anima» della Cisl. Ma dall'i
nizio alia fine contro Storti. 
Si allea con Camiti (e dlfattl 
Il chiameranno sprezzante
mente *quelll di Firenze» o «J 

giovani turchi») contro le 
'Incompatibilità» interne al
la Cisl, che tagliavano le 
gambe a chi nell'organizza
zione aveva incarichi di /un-
zionariato, salvo poi schie
rarsi dall'altra parte quando 
Storti cominciò a fare l'uni
tario: «Ce l'avevo più con lui 
che con gli unitari veri per
ché pensavo che avesse fatto 
quella scelta per opportuni
smo». L'unita, Marini l'ha 
sempre vissuta come occa
sione d'incontro. 'Marciare 
divisi e colpire uniti», è ti suo 
slogan di quegli anni. Ma nel 
14 rompe con Scalia quando 
questi comincia a ventilare 
l'idea della scissione: «Fu 
una distinzione netta. Av
versavo la dissoluzione del
l'organizzazione in una uni
tà senza regole del gioco che 
salvaguardassero le diverse 
identità, ma non potevo es
sere complice della dissolu
zione del patrimonio della 
Cisl in nome dell'ostilità 
ideologica all'unità». 

Così Marini si mette In 
proprio con Fantonl e nel 
congresso del 77 raccoglie ti 
43% contro la maggioranza 
di Macario e Camiti. «Ma c'e
ra una aspirazione concorde 
tra di noi: l'esigenza di un 
salto di generazione in una 
organizzazione stanca di 
dieci anni di spaccatura*. E 
due anni dopo, quando Car-
nltl assume la guida della 
Cisl. In pochi mesi si metto
no d'accordo per un «gover
no di coalizione» della Cisl 
che con II congresso dell'81 
comincia a diventare «gover
no unitario della strategia e 

dell'organizzazione». 
Ora che è Marini a riceve

re Il 'testimone* si rivolge ir
rìdente ('sono anlmalogi») a 
chi richiama te 'due anime» 
della Cisl: «Abbiamo tolto il 
marchio di fabbrica e la dia
lettica democratica della 
Cisl di oggi è molto più com
plessa e autonoma di quel re
perto archeologico». Lui non 
ne vuole più parlare, ma l 
suol collaboratori Insistono 
su quell'episodio all'ultimo 
congresso della De, quando 
Marini per sostenere Scotti 
accusò De Mita di simpatie 
'reaganlane* e questi replicò 
per le rime: «Dì uomini come 
Marini nella De non sappia
mo che farne». Scoppiò tra l 
delegati una rissa colossale. 
Ma adesso De Mita gli ha 
chiesto scusa e lo ha applau
dito alle assise Cisl. 
• Al vertice delia Cisl Marini 
ci arriva come organizzato
re, paladino della presenza 
della confederazione In tutu 
l posti di lavoro: «Oggi che il 
pluralismo delle organizza
zioni è una realtà di tutti non 
fa più nemmeno scandalo. 
Preoccupiamoci piuttosto di 
come costruire progetti co
muni. E se io e gli altri non 
riuniamo gli iscrìtti sul po
sto di lavoro, non 11 facciamo 
partecipare alle scelte del
l'organizzazione, questa di
venta una sovrastruttura e 
non serve a nessuno*. Alla 
tribuna ha promesso solen
nemente continuità con la 
strategia tracciata «con* 
Camiti, come fosse un loco
motore che deve solo seguire 
J binari. Ma sarà lui a decide
re la velocità, le fermate e 
anche a quali scambi ricor
rere. E a chi parla delle con
traddizioni passate e del ri
schio che ce ne siano nel fu
turo risponde alla maniera 
di Camiti: «Cos'è la coerenza 
quando la realtà si trasfor
ma Incessantemente e chie
de risposte diverse da un 
giorno all'altro?». 

Pasquale Cascella 
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